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P
asolini è uno dei per-
sonaggi più rilevanti
della cultura europea
della seconda metà
del XX secolo. In tutti i

campi in cui si prodigò (poesia,
narrativa, regia, saggistica, criti-
ca) la sua opera costituisce un
punto di referenza imprescindibi-
le. Più conosciuto all’estero per i
suoi film che per le sue opere,
Pasolini che sempre si considerò
poeta prima di qualsiasi altra co-
sa, fu un autore prolifico la cui
carriera fu interrotta violente-
mente nel 1975 morendo assas-
sinato. 

«È morto un poeta» disse Al-
berto Moravia. E lo era nel senso
di ciò che scrisse in “Le belle
bandiere” (1962): «I poeti, questi
eterni indignati, questi campioni
della rabbia intellettuale, della fu-
ria filosofica». Loro erano gli in-
caricati come lo fu Pasolini di
creare artificialmente “stati di
emergenza” per svegliare e
scuotere le coscienze “normaliz-
zate”.

Pasolini, che fu visto anche
come il Rimbaud italiano,
nacque a Bologna nel 1922,
nello stesso anno in cui Mussoli-
ni marciava su Roma. La madre
era profondamente cattolica e
suo padre, militare e fascista era
sotto molti aspetti simile al padre
di Kafka. In Friuli lotta contro i la-
tifondisti, scrive “Poesie friulane”
ed è espulso dalla docenza per
scandalo. 

Nel 1950 arriva a Roma dove
conosce la maggior povertà, lì
pubblica “Ragazzi di vita”, “Una

vita violenta” e “Ceneri di Gram-
sci”. A Roma prende parte al film
“Le Notti di Cabiria” con Fellini e
ad un film di Bertolucci. 

Nel 1961 dopo la pubblicazio-
ne di “Poesia in forma di rosa”, fu
proiettato alla Mostra Internazio-
nale del Cinema di Venezia “Ac-
cattone”, la sua prima opera,
un’arte alla quale giungeva dopo
aver collaborato con Fellini alle
“Notti di Cabiria”, che mostrava
una continuità di ispirazione. La
morte arrivava per “Accattone”
come per “Ettore di Mamma Ro-
ma”, come per “Stracci di Ricot-
ta” presagendo la sparizione di
un’altra civiltà fagocitata dall’e-
spansione della società di con-
sumo. 

Nel 1964 “Il Vangelo secondo
San Matteo” gli permette il passo
verso un mondo più mitico e alle-
gorico, e offre dunque “Edipo
Re”, nel quale si produce il casti-
go quasi deico che implica  la
sua trilogia “Il Decameron”, “I
racconti di Canterbury” e “I fiori
delle mille e una notte”, che co-
stituiscono l’esaltazione di un
mondo anteriore al peccato, di
un passato quasi magico nel
quale l’innocenza era tuttavia un
canto al corpo. 

Ma Pasolini tornò ad immeger-
si negli orrori del XX secolo
esemplificando in “Saló” il fasci-
smo, traslando lì i racconti per-
versi del marchese di Sade, in un
castello del nord Italia durante
l’effimera repubblica di Saló dove
si sarebbe concluso il regime di
Mussolini, allegato nel quale mo-
strò come il sesso si trasformava
in strumento di oppressione. 

«Non solo bisogna compromettersi con la
scrittura, ma con la vita» (Pasolini in Poeta delle ceneri).

di Mariapia Ciaghi

Pier Paolo
Pasolini.
A trent’anni 
dalla sua morte

Durante venti anni dominò
la scena culturale letteraria e
cinematografica italiana. Evi-
dentemente la sua opera offre in
un primo momento l’analisi della
pluralità dei fenomeni mentre in
una seconda tappa offre una vi-
sione sintetica e selezionatrice
dell’ideologia e dei fatti. La crisi
del neorealismo spingeva gli in-
tellettuali italiani a sperimentare
nuove poetiche e nuovi linguaggi
ai quali non rimase estraneo Pa-
solini; senza dubbio rimase an-
corato alla realtà convinto del
ruolo fondamentale che gli intel-
lettuali potevano e dovevano
avere nella società in permanen-
te contraddizione tra la sua atti-
tudine postmodernista, di colui
che riconosce di non aver posto
nella Storia, e la sua lotta per oc-
cuparlo, reclamando quei valori
che in altri tempi avevano soste-
nuto il suo popolo ed il suo pae-
se. Durante questo decennio co-
minciava a prodursi quel feno-
meno che Pasolini avrebbe de-
nunciato come inganno della so-
cietà capitalista per ottenere di
innalzare il concetto di produtti-
vità sui valori tradizionali. L’anti-
ca religione lasciava il passo ad
una fede nel consumo ed il pia-
cere veniva confuso con una li-
bertà sessuale imposta dal mer-

cato. In questo modo l’uomo-
massa era organizzato per pro-
durre, consumare ed edonizzare
pure la sua vita come oggetto di
consumo: «Hanno abiurato dal
loro stesso modello culturale, ed
il nuovo modello che provano ad
imitare non prevede nè l’analfa-
betismo nè la rusticità», riscat-
tando nella cultura la purezza del
popolo contadino. L’intenso de-
siderio di rinnovamento.lo portò
al cinema, considerato come il
mezzo di comunicazione più im-
mediato ed efficace per dialoga-
re con i giovani; e affinchè la sua
voce potesse raggiungere un
pubblico più vasto, scelse la for-
ma giornalistica giacchè quella
poetica o narrativa erano insuffi-
cienti per quella gioventù che
quasi non leggeva. Pubblica
dunque convinti e convincenti ar-
ticoli raccolti posteriormente co-
me “Le belle Bandiere”, “Lettere
Luterane”, “Gli Scritti Corsari”.
Pasolini accetta la sfida del pote-
re, di questo stesso potere che lo 
aveva emarginato, processato –
soffrì venticinque giudizi –, ricor-
rendo a quegli stessi mezzi con i
quali la società del consumo ave-
va fondato il suo consenso: la
stampa, la televisione, il cinema.

segue a pag. 28



COOPERAZIONE TRA CONSUMATORI • DICEMBRE 200528

C U L T U R A

Così si scaglia: «Certamente la
distruzione è ancora più grave
perchè non troviamo resti di case
e monumenti ma di valori, valori
umani e ciò che più importa, po-
polari». Queste righe sono di un
articolo del 1975 ma le polemi-
che, le accuse le discussioni su
di lui erano già sorte quando am-
moniva contro i capelli lunghi i
giovani per uno stile che per lui
non significava alcuna libertà ma
semplicemente moda, come
quella dei jeans, come l’amore li-
bero, come la pericolosa como-
dità. Era la perdita d’identità che
denunciava a un popolo che si
era reso sordo per il benessere,
che impegnava il suo futuro per
le rate di un frigorifero o di un
condizionatore d’aria. Pasolini si
rendeva conto che il Potere lon-
tano dallo scandalizzarsi aveva
terminato con l’assorbire questi
giovani. 

In sfida ai dirigenti della televi-
sione del 1973 appare la più spie-
tata radiografia dei mali della so-
cietà italiana di quegli anni, nella
quale denunciava la morte del
mondo preindustriale con le sue
culture regionali a causa dell’arri-
vo di una nuova società consu-
mistica ed edonistica che impo-
neva attraverso i mezzi di comu-
nicazione, valori effimeri: «Il Fa-
scismo non ha potuto limare l’a-
nima del popolo italiano, il nuovo
Fascismo non solo lo ha limato
ma lo ha ferito, violentato, im-
bruttito per sempre». Iniziava co-
sì l’aspro e spietato dibattito «sul
cambio antropologico del popolo
italiano».

Ma il ruolo di provocatore,
di pertubatore della quiete
pubblica, Pasolini lo assunse
specialmente da uno scenario
d’eccezione: le pagine del Corrie-
re della Sera, il quotidiano della
borghesia milanese, che, riceven-
do Pasolini come ospite, violava
per la prima volta la moderazione
della classe media italiana della
quale era stato l’interprete tradi-
zionale. Pasolini, isolato nella
propria polemica solitudine, gal-
vanizzó per opposizione tutti gli
intellettuali italiani mostrando
ostinatamente la sua incompati-
bilità culturale e psicologica con
il presente e la propria irriducibili-

tà al ruolo di intellettuale tradizio-
nale. Da quelle pagine sorge una
tappa di accesi dibattiti. Moravia,
Calvino, Sciascia, Eco, Ginsburg,
tutti si vedono obbligati a scen-
dere a confronto. 

Tre sono le battaglie fonda-
mentali del Pasolini di quegli an-
ni, tre i terreni di scontro: il rifiuto
della “mutazione antropologica
italiana” e la denuncia della con-
versione della storica opposizio-
ne tra fascismo e antifascismo
verso il «comune valore del con-
sumo e della conseguente tolle-
ranza modernistica di tipo ameri-
cano»; l’atteggiamento a favore
della vita che lo opponeva al-
l’ampio fronte progressista com-
promesso, in tutta Italia, per la di-
fesa della legge di regolamenta-
zione dell’aborto. In tale occasio-
ne denunció la libertà eteroses-
suale favorita dal nuovo fasci-
smo/consumismo, portatrice di
una intolleranza anche più ag-
gressiva verso le deviazioni ses-
suali. La polemica contro la clas-
se dirigente di quel periodo, col-
pevole di aver tradito la cultura e
l’umanesimo di un paese. Un
paese dove una volta c’erano «le
lucciole e dove ora le lucciole so-
no sparite», dove la civiltà conta-
dina e paleoindustriale era stata
sostituita da una civiltà che «uni-
fica il paese attraverso la lingua, i
gusti e consumi, ma lo degrada
culturalmente e lo traumatizza».
In questa ultima fase, Pasolini
predice la decadenza della so-
cietà politica e civile italiana, lan-
cia grida d’allarme e di dolore
personale, invoca l’abolizione
della televisione e della scuola
obbligatoria, invita alla politica
attiva.

A distanza di trent’anni i
suoi testi lettarari appaiono
densi di riflessioni, in cambio
la sua figura di intellettuale non
smette di apparire emblematica.
In un’Italia dove il giornalismo si
unifirma ogni giorno di più su te-
mi generici e annoiati, un’Italia
dove gli intellettuali ritornano a
chiudersi nell’eden della lettera-
tura, manca la disperata vitalità
di Pasolini. 

A distanza di trent’anni, la figu-
ra di Pasolini è ancora provoca-
trice e continua a suscitare di-
scussioni conservando la capa-
cità di scandalizzarci. Pasolini fu

l’incomodo testimone del pas-
saggio di un’Italia contadina a
un’Italia capitalista. Nostalgico e
appassionato difensore dell’Italia
dai mille dialetti e dalle mille cul-
ture, egli osservava con lucida in-
telligenza le contraddizioni di un
benessere esplosivo che, come
un rullo compressore, stava spia-
nando tutte le diversità, livellan-
do tutte le distinzioni, “omolo-
gando”, come era solito ripetere,
ogni individualità culturale. Egli
stesso scriveva: «Sono infiniti i
dialetti, i gerghi, / le pronunce,
perché è infinita / la forma della
vita: / non bisogna tacerli, biso-
gna possederli». 

Ogni uscita editoriale di
Pasolini riusciva a suscitare
polemiche e dibattiti che si ali-
mentavano inoltre a causa delle
denunce per offesa alla morale
pubblica. La morte violenta inter-
ruppe uno dei suoi momenti di
più intensa attività, quando acca-
rezzava l’idea di un nuovo film.
Sicuramente in quella fredda al-
ba di novembre non moriva sola-
mente un  poeta, uno scrittore,
un regista, ma veniva messa a ta-
cere una delle voci più limpide,
piene di coraggio e discusse del-
l’Italia contemporanea, una voce
contradditoria, polemica fino al-
l’esasperazione, con i suoi inevi-
tabili errori di valutazione ma al
tempo stesso una presenza viva,
stimolante, intelligente. Con Pa-
solini spariva uno degli ultimi di-
scendenti di una classe intellet-
tuale desiderosa di misurarsi con
la realtà politico-sociale di que-
sto momento, animato com’era
da una recondita e antica re-
sponsabilità. 

Il fenomeno espressivo di Pa-
solini è assolutamente nuovo
nella cultura occidentale, il suo
itinerario pansemiologico attra-
verso la sua morte cercata, orga-
nizzata e profetizzata è un lin-
guaggio muto d’azione. Non a
caso aveva scritto: «Libertà. Do-
po averla pensata ho compreso
che questa parola non significa
nel fondo altro che la libertà di
scegliere la morte, giacchè la ve-
ra morte risiede nel non poter co-
municare; la morte è non essere
compresi». Arriviamo all’acme
della tragedia nel momento in cui
la morte giunge a permettere la
catarsi collettiva per tutto il mon-

do intellettuale italiano che, at-
traverso il lutto, paga il senso di
colpa di aver percepito Pasolini,
in ogni caso e in più di un’occa-
sione, come un diverso. Trasu-
manare è il termine con il quale si
designa nel paradiso l’ineffabile
dell’ascesi mistica; organizzare è
evidentemente il suo contrario
parodico. Pasolini commentò
giustamente a riguardo di uno
dei suoi ultimi libri di poesie: Tra-
sumanare e Organizzare «Io non
credo nelle dialettiche nè nelle
contraddizioni ma nelle pure op-
posizioni. Non pretendo di tra-
scrivere qui in forma poetica l’i-
neffabile che solamente la vita ci
permette vivere e apprendere.
Inoltre non essendo io stesso nè
un mistico nè un santo non ho
minor esperienza di ciò che pos-
sa essere l’estasi, ma mi sento
ogni volta più affascinato dalla
fede esemplare che poterono
realizzare i santi più grandi come
San Paolo tra la vita attiva e la vi-
ta contemplativa. E in questa
doppia faccia dell’umano, in
questa doppia aspirazione del-
l’immaginario per incarnarsi e ri-
piegarsi, mi sforzo per captarlo
attraverso queste note strappate
alla mia vita quotidiana e alla sto-
ria».

Alberto Moravia, suo gran-
de amico, spiega il crimine di
Pasolini come concretato da un
esecutore ma condannato pre-
viamente a questa morte dalla
borghesia che non sopportò es-
sere fustigata da un trasgressore
delle norme morali di questa
classe. Pasolini sapeva che pro-
vocava scandalo all’interno della
borghesia, classe che concepì
uno dei movimenti più importanti
del conservatorismo: il fascismo.
Polemico indefesso verso la so-
cietà di consumo, acerrimo ne-
mico dell’ipocrisia, omosessuale
dichiarato, marxista, cattolico
condannato dal PCI e dalla Chie-
sa cattolica, fu un poeta nel sen-
so più profondo del termine per-
chè creatore responsabile a par-
tire dal suo luogo politico nel
mondo. Come egli stesso si defi-
nì «una forza del passato» e , «più
moderno di qualsiasi moderno».
Ci rimane la sua speranza, giac-
chè auspicò: «Saranno i poeti un
giorno, in un futuro aprile, coloro
che salveranno il mondo».
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